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Due 
immagini 
di Gii Evans 

•WilMIMH&l Da Bob Hope 
nel Trenta alla sperimentazione, 

passando per Jimi Hendrix: 
la parola al grande musicista 

Gii Evans 
il vecchio saggio del jazz 
La stona del jazz ha cono

sciuto miriadi di talenti ge
niali -bruciati verdi- e, per 
contro, musicisti eccezional
mente longevi, ma artistica
mente defunti da tempo im
memorabile: costretti a por
tare in giro il proprio mito 
consunto, pallida testimo
nianza di una fantasia che 
fu. Sono rarissimi, invece, i 
casi di jazzisti della •parabo
la creativa lunga», capaci di 
mantenere inalterata, nel 
corso dei decenni, la propria 
vena inventiva, la tensione e 
la curiosità verso il nuovo. 
Miles Davis, forse; certa
mente Gii Evans, che di Da
vis è stato ti collaboratore 
più prezioso (secondo alcuni 
addirittura un Pigmatione), 

come dimostrano molte del
le più belle pagine della sto
na di questa musica: Miles 
Ahead. Porgy & Bess, Ske-
tches of Spaiti, Birth of the 
cool ognuna un capolavoro 
irripetibile. 

Evans è. al tempo stesso, 
un grande musicista e uno 
straordinario personaggio, 
imperturbabile in tutte le vi
cende della vita, e a proprio 
agio in tutte le fasi della sto
ria del jazz: negli anni 30 ac
compagna — nientemeno —-
Bob Hope; nei 40 dà nuova 
vita alla celebre d.mce band 
di Claude Thornhill; nei 50 
veste la tromba di Miles di 
colori splendidamente into
nali; nei 60 decide di misu
rarsi con l'opera di Jimi 

Hendrix, della quale fornisce 
arrangiamenti memorabili. 
Questi anni 80 Io trovano a 
lavorare per una colonna so
nora a fianco — pensate un 
po' — di David Bowie, Elvis 
Costello, dei Kinks e degli 
Style Council. A settantré 
anni quest'uomo per tutte le 
stagioni conserva, di fronte 
alla musica, - l'espressione 
stupita e curiosa di un bam
bino: le note sono dei punti, 
che rompono il silenzio per 
divertirlo. Lo abbiamo in
contrato e abbiamo parlato 
con lui del presente e del fu
turo della musica. 

— Cosa pensa, questo vec
chio-bambino, del decen
nio dominato dalle tecnolo
gie? Come giudica, il più 

grande capo-orchestra vi
vente, l'era in cui una sola 
macchina può sostituire 
un'intera big band? 
•Certo, coi sintetizzatori 

oggi si può simulare un'or
chestra sinfonica, addirittu
ra. Ma c'è una cosa che, per il 
momento, la macchina non è 
ancora in grado di fare, e 
cioè una creazione collettiva, 
con quel tanto di impondera
bile che viene dalla combi
nazione di elementi umani 
diversi. È anche questa una 
delle ragioni che mi spingo
no sempre più verso l'im-
prowisazione: è molto affa
scinante vedere come la mia 
musica cresce e si modifica 
nelle teste dei componenti 
della band, e rivela possibili

tà che non avrei mai consi
derato. A volte, dall'improv
visazione escono fuori cose 
interessanti, e allora magari 
mi decido a scriverle sulla 
carta. Molte delle mie parti
ture incorporano soluzioni 
che ho trascritto diretta
mente dalle registrazioni dei 
concerti. È un metodo abba
stanza collaudato, che uso 
da diverso tempo. D'altra 
parte, non sempre il gioco 
funziona: ciò che dico spesso 
ai miei musicisti è di non im
provvisare se non ne hanno 
voglia; non devono sentirlo 
come un imperativo. Nella 
musica e nel sesso non sop
porto il senso del dovere: de
v'essere una situazione duty 
free, un piacere, sennò non 

significa niente*. 
— Questo grande sviluppo 
dell'elettronica alimenta o 
inibisce le possibilità crea
tive? 
•Dipende da chi ci lavora. 

Buona parte della creazione 
musicale contemporanea 
utilizza l'elettronica: nella 
musica di consumo è un fe
nomeno relativamente re
cente, ma in quella accade
mica è un processo che va 
avanti da decenni, spesso 
con risultati sorprendenti. A 
New York ci sono diversi 
personaggi che fanno cose 
piuttosto notevoli: Gli Gol-
dstein, lo stesso Pete Levin; 
Delmar Brown sta compo
nendo un'intera sinfonia su 
un emulator, un sintetizza
tore che può imitare tutti i 
suoni degli strumenti acusti
ci. Ma non ci sono solo ta
stieristi: Bruce Dìtmas, ad 
esempio, usa da tempo il 
moog drum, e molti chitarri
sti hanno adottato i synth. 
Lo stesso Miles lo usa spesso: 
a volte suona la melodia con 
una mano e gli accordi con 
l'altra. Naturalmente ha una 
battuta in proposito: che 
dev'essere lui a suonare il te
ma, perché l trombettisti nel 
sintetizzatore sono bianchi, 
e non hanno swing...». 

— Vedi nessuna figura-
chiave emergente nel jazz 
di oggi? E soprattutto, cos'è 
oggi il jazz? 
•Mi pare che jazz stia di

ventando una parola dal si
gnificato indefinito. Nei de
cenni passati si sono svilup
pati certi idiomi, come il di-
xie, lo swing, il be-bop... C'è 
gente che nasce adesso, e de
cide di suonare quella musi
ca, che è stupenda, ma ormai 
è storica, classica, come il 
canto gregoriano o i quartet
ti d'archi. Quello si chiama 
jazz. E c'è un certo modo di 
intendere il ritmo che so
pravvive nella musica attua
le, e deriva dal jazz. In altre 
epoche c'è stato sempre 
qualcuno in grado di mettere 
a fuoco le cose in modo più 
definito: i capiscuola, i mae
stri che aprivano nuove pos
sibilità al linguaggio. Oggi ci 
sono molti bravi compositori 
e strumentisti, ma franca
mente faccio fatica a distin
guere qualcuno con quelle 
qualità, qualcuno capace di 
focalizzare un indirizzo con 
precisione. Anzi, direi che i 
musicisti più interessanti 
oggi sono quelli che si muo
vono su terreni che non si 
prestano alle schematizza
zioni di genere. Purché an
che questa non diventi una 
moda, un trend, come il mi
nimalismo, o le varie new 
waves... La musica deve 
camminare da sola, se ha bi
sogno di un trend per stare 
in piedi non è buona musica. 
Nell'area del rock trovo che 
prince abbia fatto un paio di 
dischi niente male, e anche 
Chaka Kahn ha una certa 
personalità. Ascolto ancora 
parecchia musica classica: 
Ligeti, Rachmaninoff, Ra-
vel... sono vecchi amori. 
Spesso sento i dischi dì Louis 
Armstrong, e lì sono sicuro 
di non sbagliare: ognuno di 
essi ha almeno un momento 
magico». 

Filippo Bianchi 

Taormina '85 i /Aterballetto 
danza «Naturale» di Berio 

Stasera la Terabust a Siracusa 

Ballo 
naturale 
per viola 
e nastro 

Il musicista Luciano Berio e la ballerina Elisabetta Terabust, 
due protagonisti del Festival di Taormina 

TAORMINA — Un discorso per 
viola assai compatto. Una musica 
modale sviscerata da uno dei mi
gliori violisti italiani, Aldo Bennici. 
Un nastro registrato che ogni tanto 
interviene a rompere, a scalfire, 
con la voce acuta di Celano, canta
storie di Palermo, il cemento delle 
note lanciate in apparenza alla ri
corsa di un tema unico, mentre in 
realtà rifanno, trasformano, anti
chi canti : siciliani. Questo è, grosso 
modo. Naturale, la creazione per 
viola e nastro registrato di Luciano 
Berio che Taormina Arte ha voluto 
commissionare all' Aterballetto. 
Ne è nata una pnma mondiale per 
l'anno europeo della musica e. in
sieme, la presentazione della com
pagnia emiliano-romagnola e della 
sua stella ospite. Elisabetta Tera
bust. nell'antico teatro taorminese. 

Non è la prima volta che Luciano 
Berio offre la sua musica alla dan
za. Per contro, Amedeo Amodio, di
rettore dell'Aterballetto e coreo
grafo di Naturale ha iniziato la sua 
carriera a Spoleto componendo 
proprio sulla musica di Berio: 
stralci da Visage con l'Indimenti
cabile voce di Cathy Berberian. Ma 
Natularecaìlra cosa. Sfrutta tutto 

l'amore che Berio. compositore li
gure, ha accumulato in tanti anni 
di lavoro per il canto siciliano. Re
cupera soprattutto materiali rac
colti una ventina di anni fa sotto il 
titolo di Voices e in parte destinati 
a un balletto mai realizzato sul te
ma della Baronessa di Carini. E de
lega alla stupenda viola di Bennici 
— che suona dal vivo — il rimpasto 
dei materiali già esistenti (compre
so lo straordinario documento sto
rico della voce di Celano) con quelli 
composti nell'ultima ora. 

Vengono in mente per associa
zione tematica le briose FoìkSongs 
concesse da Beno al coreografo ce
coslovacco Jiri Kilyan per il suo 
Nederland Dans Theater presenta
te di recente alla -Maratona di dan
za» televisiva e, dal vivo, a Spoleto 
qualche stagione fa. Ma se qui il 
folclore è dichiarato, esplicito (e 
non solo siciliano) in Naturale l'ef
fetto folcloristico è più mimetizza
to. risucchiato nella trasformazio
ne dei tempi, nella policromia dei 
timbri. Giustamente, per questo, il 
coreografo non si è sentito costret
to a rievocare forme coreutiche del 
passato. Né a rivestire di significati 
narrativi gli interventi verbali: le 

urla dei carrettieri, le povere parole 
d'amore che si intrufolano nel soli
loquio della viola. 

Amedeo Amodio ha sovrapposto 
immagini di sapore greco, vaga
mente ntualistico, sfruttando quel 
tanto di meridionalismo che gli ap
partiene in quanto di origine e cul
tura pugliese ed anche, soprattut
to, la bellezza del palcoscenico che 
gli veniva offerto. Così, a ridosso 
delle mura sbrecciate, delle alte co
lonne del teatro greco-romano di 
Taormina, i costumi bianco e neri 
di Luisa Spinateli! adattati ai quin
dici. bravi, interpreti e i pochi og
getti (un grande gong, alcuni sem
plici pendagli sonori cinesi e giap
ponesi, qualche drappo) hanno 
contribuito a confezionare in modo 
elegante e suggestivo il pezzo. 

Da un punto di vista compositi
vo. Naturale è però piuttosto spo
glio. Procede esclusivamente per 
flash, non ha legato, non ha passi 
di particolare interesse. All'inìzio 
compare una donna in nero (Valen
tina Scala) che Amodio identifica 
nella tradizione. Dietro a lei sbuca 
una donna in bianco (Patrizia Co
rnino che darà vita a un rito di na
scita per l'uomo del futuro (Ales

sandro Molin). Un uomo molto pla
stico come Io Sciamano dell'ultima 
coreografia che Glen Tetley ha 
montato per PAterballetto. Dentro 
a questa semplice e certo funziona
le simbologia c'è l'irrompere del 
pescatore di corallo (il perizoma 
bianco), c'è un trio con Brunella 
Buonomo, Marc Renouard, Mauro 
Bigonzetti, c'è un passo a due tra 
una ninfa (Sveva Berti, molto deli
cata) e un pastore, c'è una danza di 
coppie dove si accenna con garbo a 
passi dì generico folclore italiota. 
Ma forse rimane il sospetto che l'o
perazione di Berio non sia stata co
reograficamente sfruttata come 
doveva, nonostante il grandissimo 
successo di pubblico. 

Si ritorna per logica al Pulcinella 
di Amodio (musica di Stravinski) 
con la mano di Lele Luzzati. Anche 
qui il coreografo si appoggia ad ef
fetti teatrali (costumi, oggetti) e 
certo coglie un'atmosfera, la resti
tuisce senza esitazione. Non è detto 
che non sia una soluzione valida... 
Ma per chi concepisce la coreogra
fia come costrutto, come logica e 
invenzione dì passi e danza funzio
nava meglio, nella serata, il solito 
Ricercare a nove movimenta un 

balletto concertante composto da 
Amodio nel 1975 sulla musica di un 
Vivaldi molto trito, non certo sti
molante come Berio. 

La compagnia, in ogni caso, ha 
sfoggiato le sue qualità. Con l'ele
gante, purissimo Alessandro Molin 
in procinto di lasciare il gruppo per 
un «soggiorno- al London Festival 
Ballett, si imponeva l'irraggiungi
bile Elisabetta Terabust. Nel pro
gramma Ater di Taormina questa 
grande ballerina non si è ritagliata 
come doveva un posto d'onore. Eli
sabetta scompare in Love Songs, 
pezzo di chiusura che si addice, in
vece, a tutta la compagnia. Ed è un 
vero peccato soprattutto se si con
sidera che proprio l'autore di que
sta danza accattivante, William 
Forsythe, coreografo intelligente e 
complesso, ha montato su di lei e 
su altri tre danzatori dell'Aterbal
letto un gioiello originale quale Ar-
tifact 2. Conforta, comunque, il fat
to che questa sera a Siracusa, per la 
gioia di un altro pubblico siciliano, 
Terabust danzerà Sphinx di Glen 
Tetley: un pezzo dove emerge in 
tutta la sua potenza anche nello sti
le modem. 

Marinella Guatterini 

Otello Sarzi con uno dei suoi burattini 

Teatro Parla Otello Sarzi: 
«Troppa burocrazia, in Italia 
non c'è posto per i burattini» 

Ma perché 
Fagiolino 

deve 
emigrare? 

Durante il fascismo, in 
un paese dell'Emilia alla fi
ne di uno spettacolo di bu
rattini, il segretario politico 
locale nell'avvicinarsì alla 
«baracca» strinse la mano a 
Fagiolino esclamando: «Fa
giolino. siamo camerati, 
entrambi usiamo il manga
nello*. «C'è una bella diffe
renza— rispose Fagiolino 
— io porto la berretta rossa, 
tu la camicia nera!*. 

È uno degli aneddoti che 
Otello Sarzi, il grande bu
rattinaio emiliano, ama 
spesso raccontare. Fa parte 
dei cento anni di vita della 
famiglia Sarzi Madidini e 
dei suoi personali trenta
cinque anni consecutivi nel 
gruppo Teatro Setaccio 
Marionette e Burattini di 
Reggio Emilia. 

Se quella sera Francesco 
Sarzi, papà di Otello, non 
andò in galera fu proprio 
perché Fagiolino prese due 
schiaffi dal segretario poli
tico con rammenda: «Hai 
sempre voglia di scherza
re». Ma in altre occasioni 
andò peggio; l'ironia non 
bastò a stemperare la satira 
graffiarne e la galera fu la 
sede di molti fra questi arti
sti che volevano mettere il 
potere alla berlina. I tempi 

sono cambiati. Da quelle 
prime forme di censura i 
burattini sono stati via via 
relegati t ra il «pubblico 
coatto» dei bambini ed ì bu
rattinai chiusi sempre più 
nello spazio ristretto delle 
loro «baracche». Otello Sar
zi è stato uno dei pochi che 
ha cercato, di fianco alla 
proposta del «tradizionale», 
di ricondurre i burattini al
la dimensione adulta. La 
sua attività è stata intensa 
e frenetica. Più di 3000 bu
rattini realizzati per spetta
coli che hanno incontrato 
tutti i generi e tutte le in
venzioni, fino 
allVAidaaida» per la regia 
di Giorgio Strehler (1980) 
ed alle recenti marionette 
della «Mavra» di Stravinski 
per la regia di Giancarlo 
Cobelli (1984). 

Strano destino quello di 
Otello Sarzi. Maestro indi
scusso e padre di tutta una 
generazione di burattinai-
teatranti che hanno preso 
da lui insegnamenti, è stato 
dai più lasciato, «dissan
guato» nelle idee, «tradito» 
nelle aspirazioni. All'ulti
mo festival di Cervia, strin
geva il cuore vedere la forza 
dei suoi burattini e la vita

lità delle sue Idee contrap
poste all'annuncio del suo 
probabile ritiro dalle scene 
e la sua emigrazione all'e
stero. «Faccio i migliori au
guri agli organizzatori di 
questo festival per la pros
sima edizione» aveva detto. 
«Trovo sempre più una cer
ta somiglianza tra Cervia e 
Charleville Meziéres: un 
luogo dove le compagnie 
hanno modo di incontrarsi 
e di confrontarsi. Purtrop
po, l'anno venturo difficil
mente ci sarò. La causa di 
questa mia decisione è da 
attribuire alla burocrazia e 
all'indifferenza delle istitu
zioni». 

A Reggio Emilia, nella 
Villa Cougnet che il Comu
ne gli ha concesso in uso, 
Otello Sarzi sembra ancora 
fermo nella sua decisione. 
È appena tornato dalla 
Svizzera dove ha realizzato , 
alcuni spettacoli e preso . 
contatti per un suo even- • 
tuale trasferimento e si ap- [ 
presta a partire per la Sar- . 
degna. «Potrò ancora avere 
in Italia rapporti con com
pagnie, teatri stabili, istitu
ti d'arte ed enti locali»mi 
dice. «Certamente li cerche
rò; ma senza correre dietro 
a questioni burocratiche. 
La mia intenzione, però, sa
rebbe quella di stabilirmi in 
Svizzera, una nazione me
no complicata dal punto di 
vista burocratico. Lì si la
vora dappertutto, perfino 
in chiesa dopo il vespro...». 

Ma cos'è che non va in 
Italia per voi burattinai? 
«Oggi i teatri in massima 
parte non sono più in mano 
ai privati ma agli enti pub-
blci. Bisogna quindi dipen
dere dalle capacità degli as
sessori di capire che lo spet
tacolo che si propone non è 
solo per i bambini. Invece è 
opinione comune che i bu
rattini siano solo per le 
scuole. In tutti questi anni, 
con il prolificare di nuove 
compagnie, i burattinai 
hanno dovuto fare i salti 
mortali». 

Se si realizzasse quella 
tua idea di fondare in Italia 
la prima «Scuola di forma
zione per burattinai», sare
sti più incentivato a resta
re? «Credo che sarebbe un 
momento importante per ì 
burattinai della "tradizio
ne". Ho avuto qualche pro
posta, ma anche dinieghi. 
Ne ho parlato con il comu
ne di Reggio Emilia, anche 
il Centro Teatro di figura di 
Ravenna è interessato, e 
sono in contatto con la Sar
degna. Vedremo 

Ma perché deve sempre 
emigrare? «Forse perché i , 
burattini hanno più fortu- . 
na altrove. Nel corso della 
mia attività sono stato 
molto spesso all'estero. 
Adesso, dal 20 al 30 novem
bre sarò in Canada (a To
ronto e Ottawa) invitato 
dall'Istituto Italiano di 
Cultura. Del resto sono un 
emigrante anche a Reggio 
Emilia, perché sono origi
nario di Mantova. Proba
bilmente fa parte del mio 
modo di essere teatrante: 
guitto e girovago. Ho ormai 
63 anni ed ho superato una 
paresi che anni fa mi aveva 
immobilizzato. Ho avuto la 
fortuna di riprendermi e di 
continuare a lavorare, ma 
ho ancora pochi anni da
vanti a me per poter dire 
qualcosa. Vorrei farlo nel 
modo migliore: come sem
pre per gli altri, ma un po' 
anche per me stesso». 

Fulvio De Nigrìs 

NAZIONALE 
l'Unità 

/ 

CONIATA UNA MEDAGLIA PER LA 
FESTA NAZIONALE PE l 'UNITÀ 
In occasione della Festa Nazionale de l'Unità 1985 il comitato organizzatore ha fatto coniare 
all'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato una medaglia in argento. 
L'iniziativa vuole raggiungere un duplice obiettivo: 
1) ricordare il 40" anniversario della Liberazione: 
2) testimoniare anche nella medaglistica il peso politico e culturale che le Feste Nazionali de 

l'Unita hanno nel Paese-

La medaglia opera di Laura Cretara. è cornata in argento (titolo 9 8 6 % . diametro mm 35 . 
peso g 18). Il prezzo, comprensivo di Iva e confezione, è di Ire 25 .000 . 
Gh interessati possono effettuare l'acquisto: 
direttamente allo stand allestito presso la Festa: 
mediante versamento den'importo su» c/c postale n. 10681443 intestato a: Partito Comunista 
Italiano - Federazione di Ferrara, specificando nella causate l'oggetto della richiesta. Il ritiro 
potrà effettuarsi previa esibizione della ricevuta del versamento, presso lo stand allestito alla 
Festa. La prenotazione potrà effettuarsi entro e non oltre il 3 0 settembre c.a. Dopo tale data 
i conn non verranno più rhitihzzati. Le medaglie ordinate con c/c e non ritirate, saranno inviate 
a domicilio, contrassegno delle spese postali. 
Per ulteriori informazioni telefonare al (0532) 47 .985. 

IL COMITATO ORGANIZZATORE 
D E L L A FESTA NAZIONALE DE L'UNITÀ 


